Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme

27 OTTOBRE (Lc 13,31-35)

Erode è spirito tormentato, persona incapace di rettitudine morale, soggiogato e dominato nelle decisioni dal male e dal peccato che si era introdotto nella sua casa. Non sappiamo per quale motivo Erode abbia deciso di uccidere Cristo Gesù, dal momento che mai Gesù ha pronunciato una sola frase per denunciare la sua immoralità. Cristo Signore aveva una strategia divina nel dire le cose: sapendo qual era la sua missione, mai si è esposto ad un solo rischio. Per questo evitava con ogni cura di cadere nelle mani degli uomini per un eccesso di zelo o per non ponderata, accorta, misurata predicazione della Parola del Padre suo.

Gesù predica sempre in pienezza di verità e purezza la Parola del Padre suo, il Vangelo della salvezza. Lo predica sempre tutto a tutti. La forma, la modalità scelta, è sempre impostata sulla somma prudenza ed accortezza. Superbi, dotti, intelligenti, arroganti padroni del sacro, spudorati e stolti interpreti della Parola del Padre, vengono esclusi, perché il loro cuore è chiuso ed è già in stato di peccato contro lo Spirito Santo. Un brano del Vangelo può illuminarci bene su questa metodologia di Gesù Signore: “Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!” (Mt 13,10-15). Nessuno deve pensare di poter sfidare Dio. Nessuno lo potrà mai vincere. La santità di Dio consiste proprio in questo: nel dare lo stesso cibo. Per gli umili è fonte di vita, per i superbi sorgente di perdizione. 
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

La vita di Gesù non è nelle mani di nessun uomo. Né in quelle di Erode, né in quella dei farisei e dei sadducei, neppure in quella degli scribi e dei sommi sacerdoti. Nessuno ha potere sulla sua vita. Erode può solo pensare di uccidere Gesù. Non può fare altro, perché Gesù dovrà morire in Gerusalemme, in un giorno particolare, determinato, unico. Sarà Gerusalemme responsabile della sua morte e non Erode, perché non dovrà essere una sola persona, o il peccato di uno solo, il responsabile della sua morte, bensì il peccato dell’intero popolo dei Giudei e dei pagani. Gesù deve morire per la salvezza del mondo e dovrà essere il mondo intero a volere la sua morte. Gesù è però un vero dono di grazia, verità, conversione, perdono, misericordia, giustizia, santità. Rifiutando questo dono di vita, Gerusalemme dovrà rendere conto a Dio. Aveva ricevuto in dono la salvezza e l’ha rifiutata, uccidendola sulla croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad accogliere Gesù. 
